




IL	FIRMAMENTO	D’ULISSE	
	
Gaetano	Zampieri	
	
	
			Un	coro	di	bambini	delle	elementari	canta	una	bella	canzone:	
	
Non	sono	tutte	uguali	le	stelle	

come	sembra	a	starle	a	guardare,	

ce	n'è	una	tra	le	più	belle	

e	per	tutti		è	la	Stella	Polare.	

	

Fin	dai	tempi	dell'antichità,	

quando	ancora	non	c'era	la	bussola,	

alla	gente	che	il	mare	solcava	

indicava	la	rotta	sicura.	

	
			Corriamo	quindi	indietro	nel	tempo	di	28	secoli	quando	Omero	
descriveva		Ulisse	che	solcava	il	mare	dopo	essersi	congedato	da		Calipso.	Nella		
traduzione	di	Romagnoli		(L'Odissea,	Zanichelli)	troviamo	queste	parole:	
	
E	dirigeva,	al	timone	seduto,	con	grande	maestria,	

volto	lo	sguardo,	né		mai	gli	piombava	sopore,	

verso	le	Pleiadi,	verso	Boòte,	che	tardi	tramonta,	

verso	le	stelle	de	l'Orsa,	cui	dànno	anche	il	nome	di	Carro,		

che	sempre	fissa	in	un	punto	si	gira,	spiando	Orione,	

e	dai	lavacri	d'Oceano	immune,	solo	essa,	rimane:	

poi	che	gli	aveva	detto	Calipso,	la	diva	Regina,	

che	governasse,	l'Orsa	lasciandosi	sempre	a	sinistra…	

	
			Come	mai	all'entusiasmo	moderno	per	la	Stella	Polare		corrisponde	
una	tale	laconicità	di	Omero	che	non	la	nomina	neppure?	Eppure	
è	fra	le	30	stelle	più	luminose	di	tutto	il	firmamento.	Forse	
l'Orsa	di	Omero	è	la	Minore	e	il	punto	che	la	fissa	è	proprio	la	
Stella	Polare?		Ma	allora	perchè	non	è	nominata	l'Orsa	Maggiore	
che	tutti	usano	per	individuare	la	Stella	Polare	essendo	
di	gran	lunga	la	costellazione	più	facile	da	trovare?	Eppure	è	
nominato	Boòte,	detto	anche	Guardiano	dell'Orsa,	e	le	Pleiadi	e	Orione!	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
			No,	l'Orsa	Minore	è	stata	introdotta	solo	200	anni	dopo	da	Talete	con	cui	è	
iniziata	l'astronomia	greca	che	ha	usato	la	geometria	come	un	potentissimo		
``telescopio''	per	la	mente.	
	
			Il	motivo	di	quello	scarso	entusiasmo	è	che	la	stella	che	oggi	chiamiamo	Polare	
non	era	la	stella	del	Nord.	Una	stella,	luminosa	sì,	ma	praticamente	isolata,	come	
oggi,		e	che,	diversamente	da	oggi,	descriveva	un	ampio	cerchio	nel	cielo		
abbassandosi	agli	occhi	di	Omero	che	descrive	il	viaggio	di	Ulisse	da	circa		55°		
fino	a	25°	sull'orizzonte,	come	vedremo	poi.	Molto	meglio	orientarsi	con	l'Orsa	
che	pure	non	sorge	e	tramonta	mai,	``dai	lavacri	d'Oceano	immune'',	e	che	grazie	
alla	sua	forma	curiosa	permetteva	di	individuare	il	mozzo	della	sfera	celeste,	un	
punto	virtuale,	oscuro,	ma	così		utile	a	quei	tempi	come	adesso,	quando	vicino	ad	
esso	c'è	addirittura		la	Stella	Polare.	
	
			Se	avete	la	pazienza	di	seguirmi,	cercherò	di	spiegare	il	fenomeno	che	sta	alla	
base		della		grande	differenza	fra	il	firmamento	di	Ulisse	e	il	nostro.		Va	sotto	il	
nome	di	``precessione	degli	equinozi''	e	permette	di	capire	altri	fatti		come	la	
presenza,	in	una	odierna	carta	stellare,	del	segno	zodiacale	dell'Ariete		sulla	
costellazione	dei	Pesci,	di	quello	del	Leone	sulle	stelle	del	Cancro.		Insomma	i	
segni	zodiacali	corrispondono	a	costellazioni	spostate	all'indietro,	un	fatto	che	
non	succedeva		nei	tempi	antichi	quando	è		nata	l'astrologia,	e	che		la	dice	lunga	
sulla	fondatezza	degli	oroscopi.	
	
La	Terra	ruota	intorno	alla	retta	che	congiunge	i	poli,	detta	asse	di	rotazione,	e	lo	
fa	in	senso	antiorario	per	un	osservatore	al	polo	Nord.	Questa	rotazione	di	24	
ore	è	la	causa	dell'alternarsi	del	giorno	e	della	notte.	Ha	inoltre	un	moto	di	
``rivoluzione''			attorno		al	Sole,	pure	in	senso	antiorario	rispetto	allo	stesso	
osservatore,	in	un'orbita	quasi	circolare		percorsa	in	un	anno.	L'asse	di	rotazione	
è	inclinato	di	23°	rispetto	alla	perpendicolare	all'orbita,	e	questa	inclinazione	
è	la	causa	delle	stagioni	come	l'inclinazione	dei	Colli	Euganei	rispetto	alla	
pianura	permette	ai	fichi	d'India	di	crescere	sul	monte	Ceva.	La		seguente	figura	
mostra	le	quattro	stagioni		nell'emisfero	settentrionale:	
	
	
	
	



	
	
	
			L'inclinazione	di		23°	è	piuttosto	stabile	nel	tempo.		Recenti	ricerche	di	Jacques	
Laskar	mostrano	che	si	tratta	di	una	stabilità	piuttosto	insolita	fra	i	pianeti,	
dovuta	alla	presenza	della	Luna,	un	satellite	insolitamente	massiccio	in	relazione	
al	pianeta.	Se	si	pensa	che	piccole	variazioni	sono		causa	di	glaciazioni,	si	vede	
quanto	siamo	fortunati	ad	essere	qui	a	discutere		dell'asse	di	rotazione	terrestre.	
Ma	sto	allontanandomi	dal	mio	obiettivo:		la	precessione	degli	equinozi.	
	
			Si	dicono	equinozi	i	due	giorni	dell'anno	che	hanno	la	stessa	durata	della	notte.	
Uno	è	in	primavera	e	uno	è	in	autunno.	Ci	sono	altri	due	giorni	dell'anno	notevoli	
per	i	cambi	di	stagione:	i	solstizi.	Quello	estivo	indica	il	giorno	di	massima	durata	
e	quello	invernale	il	giorno	di	durata	minima.		
	
			Il	grande	astronomo	greco	Ipparco,	confrontando	le	posizioni	di	alcune	stelle	
nelle	notti	dei	cambi	di	stagione,	attorno	al	129	a.e.v.,	con	quelle	rilevate	nel	
corso	dei	precedenti	150	anni		da	altri	astronomi,	osservò	che	la	``sfera	celeste''		
era	leggermente	ruotata.	
		
	
			L'asse	di	rotazione	terrestre	non	ha	direzione	fissa		nello	spazio	ma	ruota	
attorno	alla	retta	perpendicolare	all'orbita	descrivendo	un	cono.	Questo	
movimento	si	chiama	precessione	ed	avviene	in	senso	orario,	per	un	osservatore	
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al	polo	Nord.		Una	precessione	completa	avviene	in	circa	26000	anni.	La	
seguente	figura	mostra	la	precessione,	che	descrive	il	cono	in	senso	orario,	e	
anche	la	rotazione	antioraria	della	Terra	che	ha	un	periodo	enormemente	più	
corto:	24	ore.	
	
	

	
	
	
			Quando	parliamo	di	``sfera	celeste''	ci	riferiamo	alla	posizione	delle	stelle	
prescindendo	dalla	loro	distanza	dalla	Terra.	Insomma,	fissato	un	punto	della	
superficie	terrestre,	individuato	da	latitudine	e	longitudine,		consideriamo	la	
semiretta	spiccata	dal	centro	della	Terra	che	passa	per	quel	punto	e	assegnamo	
la	stessa	latitudine	e	longitudine	ad	una	eventuale	stella	che	stia	su	quella	
semiretta	in	un	certo		momento.	Anche	i	pianeti	e	il	Sole	hanno	così		una	
posizione	sulla	sfera	celeste,	che	si	può	sovrapporre	a	quella	delle	stelle.	Queste	
ultime	sono	raggruppate	in	costellazioni,	insiemi	di	stelle	in	una	zona	non	
troppo	vasta	della	sfera	celeste,	ma	che	possono	avere	distanze	dalla	Terra	
molto	diverse.			
	
			Fin	dai	tempi	antichi	le	costellazioni		sono	state	definite	per	la	loro	forma	
particolare	che	ha	stuzzicato	la	fantasia	dei	nostri	antenati	che	in	esse	vedevano	
figure	mitologiche.	Fra	le	costellazioni,	hanno	particolare	rilievo	le	zodiacali,		
quelle	cioè	a	cui	si	sovrappone		il	Sole	nel	suo	moto	apparente	annuale	dovuto	in	
realtà	alla	rivoluzione	della	Terra.	
	



			La	precessione	fa	sì	che	la	posizione	delle	stelle,		dopo	un	anno,	varia	sulla	
sfera	celeste,	anche	se	in	modo	lentissimo.	Anche	la	posizione		del	Sole		sarà	
leggermente	diversa.	Il	Sole	passerà	su	tutte	le	12	costellazioni	dello	zodiaco		
nello	stesso	giorno	dell'anno,	diciamo	l'equinozio	di	primavera,	nell'arco	di	
26000	anni.	Quindi	lo	zodiaco	si	sposta		di	una	costellazione	in	26000/12	anni,	
cioè	in	2166	anni.	Tornando	indietro	nel	tempo	di	un	tale	periodo	si	arriva	
all'incirca	all'epoca	in	cui	i	segni	zodiacali	sono	stati	associati	alle	costellazioni.		
	
	
			Oggi	quindi	parliamo	di	segno	dell'Ariete	mentre		il	Sole	passa	davanti	ai	Pesci	
e	sulle	carte	stellari	il	segno	dell'Ariete	è	sopra	alla	costellazione	dei	Pesci	(vedi	
ad	esempio	``Die	Sterne'',	Hallwag).	
	

	
	
	La	figura	mostra	la	Terra	a	sinistra,	il	Sole	e	i	segni	dei	Pesci	e	dell'Ariete.	Quello	
in	alto	è	il	vero	allineamento	astronomico,	quello	in	basso	invece	è	
l'allineamento	ai	tempi	antichi,	su	cui	si	basano	gli	oroscopi:	una	delle	tante	
manifestazioni	della	superstizione	da	cui	sembra	che	riusciamo,	purtroppo,	ad	
affrancarci	a	velocità	inferiore	a	quella	del	moto	di	precessione.	
	
			Naturalmente	il	movimento	più	vistoso	delle	stelle	sulla	sfera	celeste	è	quello		
dovuto	alla	rotazione	della	Terra.	Al	polo	Nord	girano	tutte	in	cerchio		attorno	al	
polo	Nord	celeste,	che	è	sulla	verticale	dell'osservatore,	e	nessuna	stella	sorge	e	
tramonta.	Inoltre	solo	le	stelle	dell'emisfero	celeste	Nord	sono	visibili	dal	polo	
Nord.	All'equatore	un	osservatore	ha	invece	l'equatore	celeste	sulla	verticale,		il	
polo	Nord	celeste	sull'orizzonte	settentrionale	e	quello	Sud	sull'orizzonte	
meridionale.	Entrambi	gli	emisferi	celesti	sono	visibili	e	tutte	le	stelle	sorgono	a	
Est	e	tramontano	ad	Ovest.	Abbiamo	visto	la	situazione	alla	latitudine	di	0°,	
l'equatore,	e	a	quella	di	90°	N,	il	polo	Nord.	Ad	una	latitudine	intermedia,	
diciamo	40°	N,		il	polo	Nord	celeste	è	a	40°	sopra	l'orizzonte	settentrionale	come	
mostra	la		seguente	figura:	
	
	

	
	
	
	
				Tutte	le	stelle	che	si	trovano	a	meno	di	40°	dal	polo	Nord	celeste	stanno	
sempre	sopra	l'orizzonte,	per	dirla	con	Omero	sono	``dai	lavacri	d'Oceano	
immuni'',	le	altre	sorgono	a	Est	e	tramontano	ad	Ovest	come	il	Sole.	Ho	scelto	
40°	N		perché	è	vicino	a	quella	latitudine	che	si	svolge	il	viaggio	di	Ulisse	verso	
Itaca		da	Ovest	a	Est.		
	
	
			La	Stella	Polare	sarà	nel	punto	di	massima	vicinanza	al	polo	Nord	celeste	
attorno	al	2100	e,	poichè	in	quella	data		sarà		a	meno	di	mezzo	grado	dal	polo,	
possiamo	approssimare	a	90°	N	la	sua	latitudine		nel	2100.		Chi	conosce	la	
trigonometria	non	avrà	grandi	difficoltà	a	verificare	la	seguente	formula	che	dà	
l'angolo	!(!)	fra	il	polo	Nord	celeste		e	la	posizione	della	Stella	Polare	nell'anno	
n=1,2,…	:	
	

sin !(!)2 = sin 23°  sin 2100 − ! 180°
26000 	

	
	
				Non	c'è	mai	stato	l'anno	0	perchè	il	numero	0,	pur	essendo	noto	in	
Mesopotamia	nel	300	a.e.v.,		ha	attecchito	da	noi	in	epoca	molto	più	tarda,	la	
formula	comunque	vale	anche	per	n=0		che	corrisponde	all'anno	1	a.e.v.,	e		per	
un	qualsiasi	n<0		che		rappresenta	l'anno	–n+1	a.e.v.,	l'Odissea	corrisponde	qui		
convenzionalmente	a	n=-800	cioè	all'anno		801	a.e.v.	(epoca	della	narrazione	di	
fatti	mitologici	di	qualche	secolo	prima).	Alcuni	valori	ricavati	dalla	formula	
sono:	

�l
l

l



	
!	(-800)=15,4°	
!	(0)=11,2°	
!	(500)=8,6°	
!	(1000)=5,9°		
!	(1500)=3,2°		
!	(1800)=1,6°	
!	(2001)=0,5°	
!	(2400)=-1,6°		
!	(15100)=-46°.	
	
			Omero		quindi	vedeva	la	Stella	Polare	percorrere	un'orbita	circolare	attorno	al	
polo	Nord	celeste	di	15°	circa	di	raggio.	Così	abbiamo	trovato	i	valori	annunciati	
all'inizio:	la	stella	che	noi	diciamo	Polare	si	abbassava	da		40°+15°=55°	a		
40°-15°=25°	sull'orizzonte.	
	
			Per	concludere	una	domanda:	la	Stella		Polare		tramonterà	mai		sull'orizzonte	
di	Padova?	E	di	Parigi?	E	di	Barcellona?	Per	rispondere	non	è	indispensabile	la	
formula	trigonometrica	scritta	sopra	ma	occorre	sapere	le	latitudini	delle	città.	
	
Et	les	dieux	en	colère	

pour	punir	les	humains	

firent	venir	sur	la	Terre	

les	mathématiciens	

	

	
(graffito	su	un	muro	di	Parigi,	1968).	
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CITAZIONE		AGGIUNTA	IN	OCCASIONE	DELLA	PUBBLICAZIONE	`ONLINE’	
	
	
Non	può	nessuno	vantarsi	di	essere	perfetto	in	veruna	umana	disciplina,	s’egli	
non	è	altresí	perfetto	in	tutte	le	possibili	discipline	e	cognizioni	umane.	Tanta	è	
la	forza	e	l’importanza	de’	rapporti	che	esistono	fra	le	cose	le	piú	disparate,	non	
conoscendo	i	quali	nessuna	cosa	si	conosce	perfettamente.	Or	siccome	ciò	che	ho	
detto	è	impossibile	all’individuo,	perciò	lo	spirito	umano	non	fa	quegl’immensi	
progressi	che	potrebbe	fare.	E	però	certo	che	se	non	perfettamente,	almeno	
quanto	è	possibile,	è	realmente	necessario	di	esser	uomo	enciclopedico,	non	per	
darsi	a	tutte	le	discipline	e	non	perfezionarsi	o	distinguersi	in	nessuna,	ma	per	
esser	quanto	è	possibile	perfetto	in	una	sola.	In	ciò	l’opinione	del	tempo	è	
ragionevole.	Chi	almeno	nella	superficie	non	è	uomo	enciclopedico,	non	può	
veramente	considerarsi	(ed	oggi	non	si	considera)	come	gran	letterato	o	insigne	
in	veruna	disciplina	intellettuale.	
	
Giacomo	Leopardi	(Zibaldone)	






	Ulisse01
	Ulisse02
	ulisse03
	Ulisse04
	Ulisse05

